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dipende dallo spirito, e però dal caldo, non può competere
al freddo ; che altrimenti il freddo, contrastando il caldo,
verrebbe, producendo la morte, a distruggere, come senso,
il senso. E il Fiorentino, che è l’interprete più autorevole
del Telesio, si caccia nel ginepraio anche lui, e nota a
questo punto : « Che se al freddo si volesse togliere ogni
senso, per rimuovere l’inconveniente anzidetto, come si
guarderebbe egli dal suo avversario? Come ne respin¬
gerebbe l’attacco, e come si trincererebbe nella propria
sede? Questa, a parer mio, ò la capitale contraddizione della
fisiologia telesiana » e

Contraddizione, in verità, insolubile, se il freddo e il
caldo non si riconducano all’ufficio di principii metafisici,
che essi hanno nel sistema telesiano: contraddizione, che,
in una forma o in un’altra, sarebbe poi la contraddizione
di tutte le filosofie, che ammettano un divenire o un modo
qual sia di attività, e non mantengano rigorosamente la
logica di una tale concezione del reale. Nel caso del Telesio
essa nasce dal non badare che, se la natura deve spiegarsi
dal contrasto del freddo e del caldo, il freddo e il caldo,
presi ciascuno per sé, sono fuori della natura, principii o

categorie, dal cui incrociamento si genera, anzi nella cui
sintesi insuperabile consiste il reale. Il senso, perciò,
come forma reale della natura, non può essere una pro¬
prietà né del caldo, in quanto puro caldo, né del suo con¬
trario; sibbene degli enti, delle cose naturali, che, in
quanto calde e fredde insieme, avendo sempre un qualche
grado di calore, e però uno spirito più o meno tenue,
non possono non avere tutte un certo grado proporzio¬
nato, anzi equivalente di senso. Che era infatti la solu¬
zione del Telesio, quando attribuiva il senso anche al
freddo, che allora intendeva non più come astratta natura
agente, ma come questa natura agente concorrente con
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